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◆ In una pausa del viaggio del pullman
l’incontro tra il segretario della Quercia
e uno dei «padri» della sinistra riformista

◆«Caro Vittorio, era importante far ripartire
la politica come valori e idealità»
«Caro Walter, tieni assieme partito e alleanza»
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Veltroni da Foa, confronto sull’Ulivo
Il leader Ds: dopo il voto faremo ripartire la coalizione
Milan-Berlusconi
Giulietti: spot
quasi elettorale

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

FORMIA Fa una pausa il pullman di
Veltroni. Accade a Formia dove il lea-
der diessino non è venuto a cercare
voti. Ad aspettarlo qui, infatti, non ci
sono soltanto le donne (tante), gli uo-
mini e i ragazzi che stipano la grande
sala dell’hotel Ariston. Ad attenderlo,
ci sono soprattutto i novant’anni di
esperienza, passione e storia di Vitto-
rio Foa, testimone eccezionale degli
snodi più drammatici e tormentati di
questo secolo che lui ha vissuto da
protagonista, e poi ha ricostruito e ri-
pensato nei suoi libri. Veltroni l’ha
voluto e inseguito l’appuntamento di
Formia: un’occasione per mettere alla
prova «pensieri oltre» rispetto agli
«usa e getta» che la quotidianità dello
scontro politico ed elettorale consu-
ma.

E si carica di significati che vanno
al di là delle elezioni, questa visita del
segretario del più potente partito ita-
liano a questo vecchio col bastone
che non è stato mai comunista ma
sempre, con nettezza e determinazio-
ne, dalla parte di chi lavora, coi più
deboli, per il massimo di libertà. Di-
venta una specie di scavo sotto la cro-
sta delle ideologie alla ricerca di una
comune radice, là sotto dov’è nata la
vicenda complicata della democrazia
italiana. Foa, naturalmente, lo sa co-
me pochi altri e con un guizzo, paca-
to e senza appunti, quella radice l’af-
ferra: «Abbiamo una tradizione e ne
siamo orgogliosi. È una tradizione di
sinistra: socialista, comunista, anche
azionista, come nel mio caso. È una
tradizione a cui siamo legati. I tempi
sono molto cambiati, le cose sono
molto cambiate. Ma il bisogno di giu-
stizia, di eliminare le violenze e le di-
scriminazioni, l’aprirsi verso il mon-
do e guardare gli altri come una risor-
sa e non come un nemico, tutto que-
sto - ragiona Foa - fa parte della no-

stra cultura e della nostra vita. Questa
è la ragione per cui vecchio come so-
no mi sento vicino a un giovane co-
me Veltroni».

Il segretario dei Ds (che più volte
ha citato Foa nei suoi interventi alla
Camera e in importanti relazioni
pubbliche) racconta «dell’invidia» per
le parole che sa pensare Foa, e ricono-
sce: «Mi piacerebbe poter avere den-
tro di me l’universo di esperienza,
sensibilità, di intelligenza politica e
curiosità culturale, di frequentazione
col dubbio che hanno attraversato
tutta la sua vita e ne fanno per tanti
di noi uno dei riferimenti più impor-
tanti». La politica come idealità e im-
pegno per i valori, Veltroni dice di

aver tentato di
trasfonderla nel-
la ricostruzione
della Quercia. «È
importante - dice
- che si stabilisca
una immagine
nuova della poli-
tica. La percezio-
ne che i cittadini
ne hanno è fatta
di giochi oriz-
zontali, veti, si-
stemi e relazioni

di potere tra le segreterie dei partiti.
Tutto questo alla fine ha creato una
specie di cordone sanitario che impe-
disce al partecipazione dei cittadini
alla politica». È muovendo da qui che
Veltroni s’è dato una strategia. «Ecco,
stiamo cercando - spiega - di spezzare
l’immagine della politica vecchia. La
cosa più bella di questi mesi di lavoro
- aggiunge - è aver rivisto tornare alle
nostre iniziative dei ragazzi. Lo senti-
vo un dramma l’allontanamento di
generazioni intere». «Quando abbia-
mo voluto la manifestazione del 24
aprile, dopo dieci anni che non scen-
devamo in piazza, sono arrivati in
duecentomila perché era avvertito il
rilancio di una politica di valori e vi-

talità. S’è ricominciato a risentire di
avere delle cose per le quali battersi,
una agenda di ingiustizie da combat-
tere e di valori da difendere».

Foa va al merito: «C’è una cosa di
cui s’è molto discusso e a cui tengo
molto: vale di più la coalizione o il
partito? Ecco, la risposta che Walter
ha dato forse l’ha data sempre anche
se oggi appare con maggiore chiarez-
za. Ed è questa: credo nel partito - di-
ce Walter - in quanto è un partito che
sa creare coalizioni, sa far vivere coali-
zioni, sa cioè comunicare con gli altri,
valorizzare gli altri, e trascinare gli al-
tri a un impegno comune. Questo
vuol dire partito nella coalizione. Be-
ne». È un riconoscimento, quello di

Foa, ma anche una richiesta. «Vitto-
rio ha ragione - ribatte Veltroni - do-
vremo comunque ricreare le condi-
zioni per far ripartire l’alleanza. C’è
una cosa che non possiamo fare:
strappare la coalizione, farne corian-
doli, consegnare così le chiavi del
paese a Berlusconi. È un delitto che
non possiamo fare. Comunque, noi
non parteciperemo a questo delitto e
il modo migliore per non parteciparci
è ricostruire il senso di appartenenza
di una coalizione perché sarà l’Ulivo,
probabilmente il nuovo Ulivo, che
dovrà combattere contro il Polo alla
fine di questa legislatura. Deve arri-
varci coeso, con tutte le sue anime:
l’anima della sinistra riformista, la

cattolico-democratica, quella dei di-
ritti, quella ambientalista, quella lai-
ca-azionista. La bellezza della campa-
gna elettorale del 96 fu che per la pri-
ma volta non dovevamo strapparci
voti tra di noi ma alla destra. Ognuno
aveva una bandiera di partito ma poi
c’era una bandiera comune, un pro-
gramma di partito ma poi uno comu-
ne. È questo patrimonio che i Ds sen-
tono la responsabilità di dover rimet-
tere in moto dopo il 13 giugno».

Foa ci tiene a sottolienare altri pun-
ti. Dice a Veltroni: «Dovete portare
avanti l’Europa. Un’Europa non vul-
nerata e svergognata dal razzismo e
dalla pulizia etnica. Il pericolo della
pulizia etnica è per tutti, non solo per

il Kosovo. Se si lascia fare si estende in
tutta Europa. Oggi possiamo guardare
meglio a tutto questo anche perché
Veltroni ha dato al partito un senso
più ampio. Cioè essere partito signifi-
ca vedere il mondo in un modo diver-
so, vederlo e cercarlo nei suoi valori
più profondi. Questo dell’Europa è un
valore decisivo di questa mente che
guarda il mondo, le sofferenze, le in-
giustizia e le combatte». La conclusio-
ne di Veltroni è un ringraziamento a
Foa a cui garantisce: «Rafforzare il
partito, fare più grande il partito tan-
to quanto il partito è in grado di
aprirsi ed essere il soggetto determi-
nante di una aggregazione. È questo il
nostro progetto».

IL PULLMAN DS

E agli operai dell’Umbria:
«La priorità è il lavoro» Veltroni durante la campagna elettorale per le europee S. Carofei/Agf

ROMA Con l’intervista al presi-
dentedelMilan,SilvioBerlusco-
ni,andatainondaalla“Domeni-
caSportiva”, laRaièandata«al
di làdei limitidelbuongustoe
dell’opportunità».Èquantoso-
stieneilresponsabiledellaco-
municazionedeiDs,Giuseppe
Giulietti,annunciandocheilca-
sosaràportatomercoledì in
commissionediVigilanza.Giu-
liettinonhacriticatol’intervista
insè(«comeproprietarioanche
delMilan,Berlusconidovevaes-
sereintervistatoperloscudet-
to»)maperchéèstatoripreso
nellostudiodiMacherioenelle
stessepose«deisuoispotelet-
torali».«Nonèstatosentitoallo
stadiooneglispogliatoi-hadet-
tol’esponenteDs-maperluiè
stataconcepitaunaripresatv
forzata,eccessiva,fuoripostoe
luogo:dallostudiodicasa,nella
stessaposa,conlostessovesti-
to,conlostessosfondoditante
suedichiarazionipolitiche.
MancavasololabandieradiFor-
zaItalia.Unoscenarioincui
spiccavaunelementodimalizia
cheforsealmenolaRaipoteva
risparmiarsiedicuinonpuònon
essersiaccorta».
SecondoGiulietti, inunmomen-
toincuisiparladell’incompati-
bilitàdiapparireinvideoperi
consigliericomunali, l’episodio
apparecensurabilenontanto
dalpuntodivistanormativo,
quantodaquellodel“buongu-
sto”.

FRANCO ARCUTI

PERUGIA Ha voluto cominciare dalle fabbriche
il suo viaggio in Umbria Walter Veltroni. Il segre-
tario dei Democratici di Sinistra, che questa terra
conosce ormai da anni, ha scelto di parlare con gli
operai e i dirigenti di azienda dell’Umbria che la-
vora per ricordare che oggi l’Italia è in Europa da
protagonista e, come è scritto sull’autobus che lo
ha portato in giro per quasi tutta la regione «non
ci si può fermare ora». Parla all’ingresso di una
fabbrica. Ad ascoltarlo ci sono tutti i dipendenti,
operai, impiegati e dirigenti, di una azienda, la
Folster, che nella tranquilla campagna, a Pieranto-
nio di Umbertide, produce marmitte per grandi
ditte di autoveicoli e motociclette. Prima ai diri-
genti, e poi, agli operai, Veltroni ricorda che «in
questi anni ci siamo preoccupati di aggiustare in-
nanzitutto la casa che stava per crollare, ora oc-
corre pensare al resto, al rilancio dell’economia e

allo sviluppo, per sconfiggere il vero grande male
dell’Europa, la disoccupazione». E poi ricorda l’al-
tro grande male dell’Europa, la guerra nei Balcani.

Questa di Pierantonio, è una fabbrica metal-
meccanica e dunque Veltroni coglie l’occasione
per auspicare, al più presto, il rinnovo del contrat-
to di lavoro dei metalmeccanici, «che attendiamo
da troppo tempo», perché, aggiunge, «le resisten-
ze registrate fino ad oggi sono state eccessive, ri-
spetto alla vostre rivendicazioni».

Prima degli operai della Folster Veltroni aveva
incontrato, a Perugia, quelli della Gesenu, l’azien-
da mista pubblico-privato che si occupa di raccol-
ta di rifiuti. A loro, come a quelli di Umbertide,
Veltroni ha voluto ricordare il sacrificio di Massi-
mo D’Antona, «ammazzato da una banda di as-
sassini perché colpevole di aver studiato un pia-
no, quello per l’occupazione, per dare un posto di
lavoro a chi oggi non lo ha».

È apparso molto soddisfatto Walter Veltroni
dell’accoglienza riservatagli soprattutto dagli ope-

rai: «Vedete - ha detto - questo modo di fare
campagna elettorale è faticoso, ma anche piace-
vole perché mi permette di essere vicino a voi,
di ascoltare i vostri problemi ed anche le vostre
critiche», e quindi una stoccata a Silvio Berlu-
sconi: «Certo, questo è un modo diverso di fare
campagna elettorale, soprattutto diverso da chi
come Berlusconi va in tv, quasi a reti unificate, a
fare comizi sullo scudetto al Milan».

Viaggia veloce il pullman di Veltroni e da
Umbertide va a Gubbio e poi a Rigali, la piccola
frazione di Gualdo Tadino, uno degli epicentri
del terremoto, fino a Bastia Umbra. Infine Foli-
gno, la terza città dell’Umbria, dove oggi, dopo
le ferite del sisma, la ricostruzione è ormai parti-
ta e dove molta gente, forse già per il prossimo
Natale, lascerà i container per tornare nelle pro-
prie abitazioni. E a tutti Veltroni dice: «Sono
certo che qui si ricostruirà avendo ben presenti i
principi della trasparenza e moralità e quelli del-
l’efficienza».

■ VITTORIO
FOA
«Giusto
insistere sui
valori e aprirsi
al nuovo
Perciò sono
vicino a Veltroni»


